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Verità e Politica. Il desiderio di Kierkegaard

TEXTE

L’ipotesi che guida la compo si zione di questo fasci colo è che la filo‐ 
sofia di Kier ke gaard intro duca nella storia del pensiero un tratto
quasi inumano, adot tando figure e situa zioni espli ci ta mente incom‐ 
pren si bili e collo cate al di là del linguaggio. Per questo motivo, avere a
che fare con Kier ke gaard signi fica innan zi tutto una spolia zione radi‐ 
cale di qual siasi persua sione logica, salva guardia dialet tica e precau‐ 
zione cultu rale. Kier ke gaard, piut tosto, spinge il pensiero a pensare
ciò che non si può pensare; a fare i conti con l’impen sa bile, a conce‐ 
pire l’umano come un’ecce zione alla regola, un evento pres socché
inau dito e dai tanti, molte plici, nomi. Per dirla altri menti, nella sua
filo sofia la contrad di zione resta tale; le scis sioni e sepa ra zioni sono
senza soluzione.

1

La verità in Kier ke gaard è cosa fuori la nostra portata se restiamo
umani; soltanto se diven tiamo altro da ciò che siamo, se diven tiamo
impers cru ta bili, se siamo pronti a tutto, allora, può acca dere persino
l’impos si bile, ossia, che ciò che amiamo non sia ciò che non ci fa più
desi de rare di amare. Natu ral mente, Kier ke gaard lo sa bene, ogni
comu nità umana è fondata su un legame etico, dove si tenta di distin‐ 
guere il giusto e l’ingiusto, il bene dal male, ma perché questa
alleanza sia tolle ra bile, non soffo cando le prero ga tive della singo la rità
conse gnata all’egemonia dell’univer sale, essa deve avere dietro di sé
l’impos si bile, essere disposta a sospen dere la propria vigenza perché
l’univer sale non sia la rappre sen ta zione di una grani tica tota lità dove
la diffe renza non fa più alcuna diffe renza e il desi derio non sia
nient’altro che una forma di coazione a ripe tere impe gnata a soddis‐ 
fare, e quindi ad annien tare, il desi derio stesso.

2

La nostra ipotesi, a questo punto, è che nella filo sofia di Kier ke gaard,
in parti co lare grazie alla figura di Abramo (Timore e tremore), si annidi
una tensione in grado di espri mere il valore poli tico dell’incon ce pi‐ 
bile; quando, cioè, restando appa ren te mente noi stessi, diven tiamo in
realtà irri co nos ci bili innan zi tutto per chi ci conosce molto bene. In
Kier ke gaard, allora, si agite rebbe una carica ultra- politica legata alla
piena sospen sione di qual siasi Legge, persino di quelle etiche. Chia ‐
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me remmo, molto sempli ce mente, questo gesto l’evento dell’impos si‐ 
bile; se ciò accade (ma può effet ti va mente acca dere?), lascia defla‐ 
grare tutto ciò che si è, ciò che siamo, venendo meno pure il proprio
nome, o forse soprat tutto il proprio nome; ogni cosa, pure le più
amate e desi de rate, perdono peso e valore. Filo sofia, costumi, desi‐ 
deri, prio rità, norme reli giose, buone maniere, aspi ra zioni etiche,
sono gettate all’area nel momento in cui siamo chia mati a un salto
che ci spinge verso una forma di clan des ti nità radi cale: dive niamo per
chiunque irriconoscibili.

Abramo, lo scrive Kier ke gaard, è “un emigrante”: chi prende congedo
dai prin cipi, dalla legge, dall’univer sale. Più radi cal mente ancora, se
possi bile, Abramo espa tria da sé, speri men tando un’altra espe rienza
dell’umano: “Non parla alcun linguaggio umano”. L’Abramo di Kier ke‐ 
gaard non parla, tace, nessuno può compren derlo. Si spinge lì dove,
facendo a meno di ogni vincolo morale, di qual siasi endiadi, compresa
quella di bene e di male, nessuna regola ha (più) valore. La sua lingua
è una lingua altra; quella di chi non è più umano, che sospende
l’umano per un dovere più grande.

4

Il reli gioso kier ke gaar diano appare pres socché indi ci bile; è un’espe‐ 
rienza inco mu ni ca bile: non c’è niente da dire. Abramo non ha niente
da inse gnare; è silen zioso: giunge al limite di un’espe rienza, appunto,
inspie ga bile. Più preci sa mente, fa suo un gesto para dos sale, assurdo,
svin co lato da tutto. In fondo è questa la ragione che spinge Kier ke‐ 
gaard a conce pire la filo sofia come un’espe rienza che non ha nome; o
meglio, ha molti nomi. Avere molti nomi è la condi zione perché la
filo sofia sveli la propria più grande, clas sica, impos tura: quella di
preten dere di dire la verità.

5

Chi parla? E a nome di chi parla, per conto di chi? Chi può dire la
verità? Si può dire la verità? Il problema filo so fico di chi dice la verità
in Kier ke gaard assume un’urgenza straor di naria perché riguarda le
viscere più essen ziali dell’umano. Perché chi osa dire, perché sa, che
cosa sia la verità, non sta facendo i conti con la vita, eludendo il suo
tratto più miste rioso e concreto che coin cide, per Kier ke gaard, con
un resto indi ci bile, persino diffi cile da pensare. Per questo motivo la
scrit tura di Kier ke gaard appare tormen tata, quasi pedi nata da una
fantasma, che ne sfibra la consis tenza: la non scrit tura. La non scrit‐ 
tura è il più grande desi derio di Kier ke gaard, il desi derio collo cato
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oltre ogni oggetto, consumo, al di là di ogni voca zione (este tica) del
soggetto: quella di demo lire tutto quello che tocca/desi dera. La non
scrit tura è la presa di congedo radi cale dalla cosa.

Ma Kier ke gaard scrive. Perché? Proba bil mente per dare testi mo‐ 
nianza della non scrit tura: Kier ke gaard decide di abitare l’anti nomia
della scrit tura, facen dosi carico dell’inganno che qual siasi scrit tura
porta con sé. Prende casa qui in fondo qui l’angoscia legata a ogni
forma di desi derio: l’angoscia della ripe ti zione; la condi zione in grado
di spri gio nare la più grande deso la zione e, allo stesso tempo, l’unica
condi zione in grado di garan tire l’emer sione di ciò che non è mai
avve nuto (il ripe tersi nella ripe ti zione coin cide con l’evento, con ciò
che non è mai accaduto).

7

In Kier ke gaard si consuma un siste ma tico – siste ma tico si fa per dire
in Kier ke gaard – attacco all’opera, all’autore, alla persis tenza di qual‐ 
siasi sovra nità. A questo punto forse è un malin teso soste nere, come
spesso si scrive, che in Kier ke gaard si concre tizza una sovrap po si‐ 
zione tra opera e vita; piut tosto, è la vita stessa che opera solo
quando si disfa di ogni opera. In questo gesto, un gesto che operando
fa a meno di ogni opera, pren dendo congedo dall’inge renza di ogni
oggetto (e quindi dall’egemonia del soggetto), pure quello desi de rato,
forse si nasconde il segreto e il desi derio più grande di Kier ke gaard: la
realiz za zione di una vita filosofica.
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